Il tabacco: coltivazione e contrabbando

Anche per molte famiglie eneghesi è stato per anni fonte di sostentamento. Si coltivava in terrazzamenti nella zona alta, sopra Cismon, Valstagna, Costa, nelle frazioni eneghesi, ora disabitate o quasi, dei Cippoli o Valgoda.

Il tabacco, la sua coltivazione: faccio mente locale e ricordo che le ho viste anch’io le meravigliose foglie che crescevano nei campi lungo la Valsugana, e in un attimo, riaffiorano i ricordi dei racconti. 

La prima domanda che mi pongo, guardandomi in giro e scoprendo che quella coltivazione sembra ormai dimenticata, è: “Non si coltiva più il tabacco, ma da quando?”

Si cerca in giro, si prova a chiedere qua e là, e pare impossibile quanto riemerge, il tabacco è stato non solo per anni, ma per secoli sostentamento non solo delle famiglie della Valsugana, ma anche un fondamentale aiuto per le popolazioni che, a causa della vita difficile in montagna, vivevano arroccate nei paesetti sovrastanti il Brenta. Anche qui in alcune zone, il tabacco si coltivava, ma più che altro si contrabbandava. 

Sentendo parlare di contrabbando, ci si sente tuffati in un mondo distante, salvo poi scoprire che così non è, che la fame, quella vera, spingeva a questo commercio illegale, anche solo i nostri padri, e che i contrabbandieri di quei giorni, che solo apparentemente ci appaiono distanti, sono ancora in piena salute e felici di poter raccontare le loro avventure di gioventù!

Tabacco, per molti anni, per molte persone, è stato sinonimo di vita, ma anche di enormi fatiche, tribolazioni, umiliazioni.

Sopravvivere grazie al tabacco, significava però lottare quotidianamente contro tutto e tutti, in primis contro la natura che qui si era espressa con terra in forte pendenza, significava lottare contro la prepotenza di leggi assurde,vessatorie, regole che mortificavano ancora di più la povera gente già provata da mille ristrettezze e difficoltà.

Per fortuna però, era ancora sana, viva, forte, quella componente del vivere comune che era la solidarietà; proprio in virtù di questa molte famiglie riuscirono ad aggirare gli stenti, a sopravvivere e a sfamare dal nonno all’ultimo nato. La vita ed il lavoro soprattutto si svolgevano grazie al contributo comune.

Solo così e con tanta tenacia l’uomo è riuscito, nei secoli, a conquistare la terra da coltivare, abilità e astuzia hanno portato alla costruzione delle masiere, i terrazzamenti che hanno addomesticato i pendii, e che per anni hanno accolto proprio la coltivazione del pregiato tabacco.

Anche nella zona alta, sopra Cismon, Valstagna, Costa, nelle frazioni eneghesi, ora disabitate o quasi, dei Cippoli o Valgoda, sempre con lo stesso sistema del terrazzamento (qui le chiamano vanée) si coltivava tabacco e naturalmente molto altro. Era terra buona, l’esposizione era favorevolissima; montagna, ma molto soleggiata, tanto che, gli anziani ancora oggi ricordano con grande nostalgia la generosità della terra dei Cippoli, di quei terreni rubati alla pendenza, la saporitissima frutta che cresceva negli alberi, le pesche straordinarie e persino le angurie!

Naturalmente “veniva bene” anche il tabacco, ma non se ne coltivava molto, conveniva scendere a prendere quello di Costa ad esempio….conveniva? 

Mi sono affacciata, da quelle zone, non lo faccia chi pensa di soffrire, anche solo un po’ di vertigini: si è a picco sulla Valsugana. 

Lo chiarisce un aneddoto che mi racconta spesso un caro amico cresciuto proprio ai Cippoli: “Quando era domenica ci si appollaiava in cima a degli speroni di roccia per assistere alle partite di calcio che venivano giocate sul campo di Cismon. Siamo vivi per miracolo – aggiunge incredulo lui stesso ripensando ai quei giorni - se scivolavamo, ci  saremo fermati solo sul quel campo, più o meno, un migliaio di metri più in basso!

Eppure all’epoca i sentieri che collegavano le zone alte a quelle in riva al Brenta, per quanto ripidi erano molto battuti, e in prevalenza era il tabacco che favoriva e alimentava questo traffico!    

Numerose erano le strade che mettevano in comunicazione il Canale del Brenta con le zone alte, erano appunto le strade del tabacco, dei contrabbandieri, che oggi si possono ripercorrere, scoprendo itinerari bellissimi.

Ricordi di contrabbandiere

Le donne raccontano: le storie di Sirota e di Maria Bussolaro 

Il contrabbando, come si diceva conosceva diverse vie, nelle zone alte, di Enego, i contrabbandieri non mancavano, e soprattutto c’è da notare che a lasciare un segno sono state soprattutto le donne.

Dietro alle loro storie, fatte di coraggio di racconti quasi eroici, c’era spesso la forza della disperazione, fatta di fame, miseria, figli piccoli da sfamare, quando andava bene mariti lontani, emigrati per lavorare, o al peggio lutti da dimenticare per andare avanti. 

Una signora che ha più di 100 anni mi raccontava che quando era piccina, 5, 6 anni i suoi genitori la facevano scendere in Valsugana, sempre naturalmente per i sentieri da brivido, affinché andasse a trovare una zia, in realtà il vero pretesto era un altro, la bimba era il corriere del tabacco. La zia infatti, come ricorda ancora l’anziana signora, le legava sotto la veste una cintura alla quale era appesa una certa quantità di foglie di tabacco, e la bambina con il suo non indifferente carico, che rappresentava il fabbisogno di sigarette e di tabacco da sniffare di tutta la famiglia, e non solo, doveva risalire.

Tra coloro che esercitavano il commercio abusivo di tabacco, tra gli anni 40, e 50, la più famosa è sicuramente la Sirota, una signora che abitava a Valgoda e che faceva la spola fra Cismon e appunto il suo paese. Percorsi, come si diceva, che richiedevano una certa abilità e resistenza, soprattutto quando si risaliva, inoltre questi sentieri li dovevano percorrere di notte, oppure velocemente per eludere la sorveglianza continua dei finanzieri.

Insomma non era uno scherzo.

La Sirota, era una donna di corporatura media e piuttosto piccola di statura, aveva dieci figli ed era vedova, sfamare tutte quelle bocche e riuscire a farlo quotidianamente era l’impresa sicuramente più ardua per lei.

Come si diceva, scendeva e saliva lungo i pendii che fronteggiano Valgoda, in discesa andava anche bene, non portava pesi, la faccenda si complicava in salita, in quanto si imbottiva letteralmente di foglie di tabacco, si ricopriva il petto, il ventre, le gambe.

Un giorno, durante un viaggio di ritorno, le guardie riuscirono a fermarla e la condussero ad Enego nella casa dei finanzieri. Lì le diedero da bere, la cena e la fecero dormire, naturalmente prima di tutto le fecero depositare tutto il tabacco che teneva nascosto addosso. Alla mattina successiva, senza far parole, gli stessi finanzieri le misero in mano due borse di tabacco già tagliato e la lasciarono andare. Sapevano che quel commercio significava semplicemente sopravvivere per la Sirota e le sue dieci creature! 

Un'altra donna coraggiosa è stata senza dubbio la Maria Bussolaro, che si è dedicata, a questo punto è d’obbligo definirla, l’arte del contrabbando del tabacco, quando aveva poco più di venti anni.

Decisamente più giovane della Sirota, ha sfidato la legge a metà degli anni ’40, e anche lei ha vissuto tante esperienze che ora riempiono i suoi vivaci racconti.

Conoscendola non si fatica a credere sia stata una contrabbandiera, con tutto il coraggio che una tale attività richiedeva, perché ancora oggi, malgrado i suoi 87 anni, è tenace, sveglia, coraggiosa e molto, molto dinamica e attiva.

Anche Maria, che con la sua famiglia abitava ai Cippoli, ha fatto di necessità virtù, perché anche la sua famiglia era in forti ristrettezze, e in periodo di guerra e negli anni subito dopo la sua fine, la miseria era pesante. Così Maria, che aveva uno spirito indipendente, una tenacia ed un’intraprendenza che ai giorni attuali le farebbero fare scintille come manager, convinse una cugina ed un’amica a seguirla nei suoi traffici, che avrebbero permesso di aiutare un po’ le famiglie.

Il percorso per Maria e le sue amiche era quello che portava a Costa, lì prendevano il tabacco già tagliato, circa 7, 8 Kg, e ritornavano a casa. Quindi, lo seccavano un altro po’, in genere per una notte ed un giorno grazie al calore del fuoco. Dopo averlo ben seccato, lo dividevano facendo pacchettini da 250 o 500 gr, lo impacchettavano su carta raccolta un po’ ovunque, quindi prima che il sole sorgesse, intorno alle 4 del mattino, dopo aver riempito la doppia fodera del cappotto, si incamminavano verso Primolano, dove prendevano il treno per Trento. “Lì – ricorda Maria - lo smercio era buono soprattutto appena finita la guerra, perché la città era tutta un cantiere, piena di operai che erano appunto i preziosi clienti. Nel giro di uno o due giorni il carico veniva venduto e le tre ragazze potevano tornare a casa”.

“Un giorno – continua la simpatica Maria – uno dei miei fratelli decise di provare anche lui l’avventura del contrabbando, per dare una mano alla magra economia familiare. Contro il parere dei miei genitori, che sostenevano che nessuno in famiglia aveva il mio coraggio, e che mio fratello non ci avrebbe saputo fare , gli imbottimmo le gambe di tabacco e partimmo.

Una volta in città, decidemmo di camminare non tutti vicini, giusto per non attirare l’attenzione, ma mio fratello ad un certo punto si fermò terrorizzato, in un attimo i pacchetti di tabacco che teneva nascosti lungo tutti i pantaloni, caddero a terra”. Ride ancora Maria ricordando l’episodio e soprattutto la paura di suo fratello, che giurò che avrebbe provato di tutto, ma non avrebbe mai più tentato la strada del contrabbando.

Un altro episodio, che da’ l’idea del carattere forte di questa coraggiosa “imprenditrice”, Maria lo racconta sempre divertita. Un giorno toccò anche lei l’esperienza dell’arresto. “Le mie amiche tremavano tutte – ricorda – io invece, l’unica con il documento, venni interrogata. Parlai a ruota libera per non so quanto tempo, ore,  raccontai di essere orfana di avere 6 fratelli piccoli da mantenere, insomma parlai così tanto che alla fine, sfinite, le guardie mi lasciarono andare addirittura con il mio carico di tabacco, cosa che invece le mie amiche dovettero lasciare in questura. Mesi più tardi, arrivò a casa una lettera dal tribunale di Bassano, dovevo presentarmi!

Chiamai subito a raccolta le mie compagne, dovevo assolutamente ricostruire ciò che avevo raccontato il giorno che ero stata fermata, facendo tutto quel teatro, non  mi ricordavo più nulla, ne avevo dette così tante…..Anche quella volta mi andò bene, il giudice mi credette, o fece finta di farlo, orfana e responsabile di tanti fratelli e mi lasciò andare rivolgendomi un augurio per il mio futuro!”

Dopo la parentesi del contrabbando, Maria trovò ad Enego un buon lavoro, che le piaceva e che per molti anni, a differenza di tutte le sue coetanee, le fece rimandare la scelta di un moroso, era carina e quindi contesa, e poi di una data per le nozze; troppo indipendente Maria, da sempre, per seguire la comune strada. Purtroppo il destino non fu generoso, restò vedova dopo solo 3 anni di matrimonio, con due figli piccini, ma la sua tenacia la aiutò ancora una volta a rimboccarsi le maniche e a ricominciare. 

Storia del Tabacco

La coltivazione del tabacco, nei secoli scorsi e fino al secondo dopoguerra fu l'attività principale, nella valle del Brenta. Una coltura che richiede una lunga lavorazione, e in questi posti ha richiesto, come si è visto anche un notevole lavoro per quanto riguarda la preparazione del terreno. 

Il tabacco arrivò in queste zone nel lontano 1600, una pianta che proveniva dall’America e che ben presto trovò grande diffusione, fornendo tabacco da fumo, ma anche da fiuto, attività quest’ultima, che fino a tempi recenti, non era disdegnata soprattutto dalle donne. 

Sembra che il primo tentativo di semina lo fecero dei frati nella zona di Campese, e quella tradizione e l’uso del tabacco da parte dei frati si perpetuò  per secoli, proprio un sacerdote mi ricordava che anche in tempi recenti, alcuni  i frati, mentre confessavano, si fermavano un attimo per tabaccare! 

La terra della valle del Brenta, opportunamente sistemata, con muri a secco per formare gli ormai caratteristici terrazzamenti, si dimostrò zona favorevolissima ad accogliere la coltivazione di questa pianta appartenente alla famiglia delle solanacee. Legata al tabacco, quasi da subito, a causa degli atteggiamenti vessatori dei vari stati, che si riservarono sempre il monopolio del commercio di questa pianta, si sviluppò l’attività del contrabbando, cosa che permetteva alle famiglie non di raggiungere la ricchezza, ma semplicemente un’ entrata per sopravvivere. I paesi lungo il Brenta offrivano il clima e l’esposizione più adatti per la crescita e la lavorazione delle preziose foglie. Inoltre gli anfratti naturali, le grotte, favorivano l’attività illegale, ottimi nascondigli, per tabacco e contrabbandieri. Un ulteriore fattore che, da sempre favoriva commerci di ogni tipo e natura, era dato dal fatto che queste terre, vicine al Brenta, come le corrispondenti nelle zone alte, dei Sette Comuni, si trovavano in territorio di confine. 

Fin dal tempo in cui queste zone erano controllate dalla Serenissima, la Repubblica di Venezia, sul tabacco esisteva un dazio sull’importazione e veniva posta massima attenzione su tutto ciò che riguardava la semina, quindi l’impianto e naturalmente la vendita privata. Sempre Venezia cercò ad un certo punto, fin dall’inizio del 1700, di proibire la coltivazione del tabacco.Ma i decreti ebbero sempre breve durata, perché la coltivazione riprendeva sempre, come riprendeva sempre il contrabbando, malgrado fossero previste pesanti punizioni. D’altra parte era l’unico modo per poter aggirare le assurde regole sul monopolio del tabacco. Anche l’Austria dopo Venezia, nel 1800, riconobbe dei privilegi a queste terre, ma la coltivazione del tabacco restava comunque sotto attenta sorveglianza dei dominatori, come avvenne in seguito, durante la dominazione francese. 

Ritornato al potere l’impero austriaco, questo allargò, ufficialmente, la possibilità di coltivare tabacco, anche ai paesi situati nella sponda sinistra del Brenta, come S. Nazario e Cismon, che lessero tale decisione come una vera e propria grazia! Ma purtroppo non andò sempre così bene, l’ altalenanza delle situazioni continuò.
Ad un certo punto Vienna, in considerazione dell’aumentata produzione di tabacco, decise di dimezzare i prezzi, provocando scompiglio lungo il Brenta e naturalmente dando un massiccio incremento all’attività di contrabbando. Questa situazione venne modificata dopo circa un lustro, ma nel 1848 in seguito i moti rivoluzionari, l’Austria impose nuovamente il suo potere, e punì i tanti patrioti di queste zone, sospendendo ogni privilegio. 

A Regno d’Italia costituito, le cose non andarono molto meglio, regole ingiuste e norme fiscali pesanti da parte della Regia dei Tabacchi ovvero il Monopolio di Stato, continuarono a vessare i coltivatori delle preziose foglie, e ancora una volta, naturalmente, si incrementò il contrabbando.Tasse e regole che soffocavano, continuarono ad incombere anche nel corso degli anni 20 del 900, e si dovette arrivare al 1970 perché la vendita del tabacco fosse liberalizzata, ovvero ogni coltivatore poteva scegliere di vendere la propria produzione al Monopolio o ad altri Enti.Da allora in poi la coltivazione di tabacco ha comunque perso la sua importanza, per un decennio ancora è stata  un entrata secondaria per molte famiglie, e piano piano è sfumata in un puro hobby, d’altra parte l’economia è decisamente cambiata come del resto le opportunità di lavoro. 

I lavori per la semina, iniziavano in primavera, ad ogni titolare di concessione veniva affidata una quantità precisa di semi, dalla capienza dei diversi misurini, si potevano ottenere dalle nove alle ventimila piantine. Venivano messi a dimora i semi e venivano protetti con rami o coperte per favorire la crescita delle piantine. Certo prima di accogliere i semi, il terreno veniva lavorato e livellato con cura, poi si doveva provvedere alla concimazione e cosa più importante all’irrigazione, e l’acqua con fatiche non indifferenti veniva portata su  naturalmente dal Brenta. Una volta germogliate le piantine, a giugno, queste venivano trapiantate , e ogni terrazzamento otteneva un numero di licenza. Un numero preciso di piantine veniva assegnato per ogni appezzamento, ne veniva lasciava qualcuna in più per dare la possibilità di sostituire quelle che morivano. Quindi se avanzavano piantine, “le rimesse”,  venivano chiamate, dovevano essere distrutte, altrimenti il tabacchicoltore  avrebbe dovuto pagare una sanzione. Barare non era semplice,  anche se i sistemi naturalmente venivano escogitati, ma passava, inesorabile, un capozona della Regia a fare la conta. Un altro lavoro controllato a vista dagli addetti al Monopolio, era l’asportazione e la distruzione delle foglie che crescevano più basse e quindi di minor valore. Grazie a questa pratica le foglie che restavano sulla pianta crescevano più rigogliose, e anche queste venivano attentamente contate dagli emissari dello Stato, sempre naturalmente per evitare che il coltivatore potesse trattenere per se merce da contrabbandare. 

Alla fine,  il numero di foglie che venivano consegnate, doveva coincidere con quello segnato dal funzionario, se i conti non tornavano il contadino doveva risarcire lo Stato. Il tabacco veniva raccolto a fine settembre, veniva fatto prima macerare in pile, poi riunite 2 o 3 foglie venivano stese sopra dei bastoni(smussi), per farle essiccare. Queste operazioni avvenivano per lo più nelle soffitte, e nelle stanze molto areate, ed era necessario più o meno un mese per raggiungere la giusta essicazione. A questo punto il tabacco ritornava nelle mani del Monopolio di Stato, e …..in quelle dei contrabbandieri!

Grazie  a Elio a Mario Masoi  a Maria Bussolaro e a don Andrea Stevanin che hanno messo a mia disposizione i loro ricordi d’infanzia e gioventù. 

Stefania Simi

